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Il punto di partenza dell’intervento è una lettura dell’esperienza americana della National  Spatial Data Infrastructure.
Vengono individuate le tre componenti principali della NSDI: la Clearinghouse, i metadati e il framework. Il
framework, nella visione americana, comprende non solo i temi comunemente usati (cioè i core data o reference data) e
gli standard ma anche procedure e tecnologie per l’integrazione, la condivisione e l’uso dei dati. Quindi il concetto di
framework include l’idea di azioni positive, non solo la messa a disposizione dei dati geografici.
La Global Spatial Data Infrastructure è la generalizzazione dei concetti base della NSDI: è il risultato di una
elaborazione sviluppata attraverso una serie di conferenze internazionali (la prima tenuta nel 1996). Viene introdotta
una ulteriore componente, il webGIS o «on-line mapping». Ciò, oltre ad essere il segnale della pervasività di Internet
negli anni recenti e dell’evoluzione tecnologica del GIS, implica un allargamento degli utenti considerati. Mentre la
NSDI è fondamentalmente rivolta ad utenti evoluti, interessati all’uso e alla elaborazione dei dati geografici, la GSDI si
apre anche agli utenti generici interessati solo alla loro consultazione.
Alcuni contributi recenti propongono un ulteriore passo in avanti, mettendo insieme le 4 componenti citate sotto
l’etichetta Geospatial Data Service Center: con il che il paradigma «infrastruttura di dati geografici» diventa proponibile
a livello di una grande impresa o di un ente locale, per rispondere a fabbisogni di informazione geografica di base non
di una nazione ma anche di strutture più limitate.
In che cosa si differenzia il Geospatial Data Service Center dal concetto di geospatial-data-warehouse?
La costruzione del data-warehouse deve partire dalla chiara individuazione degli utenti e dei loro fabbisogni e consiste
essenzialmente nella definizione delle procedure di elaborazione e integrazione di dati che provengono da fonti diverse,
per rispondere efficacemente alle esigenze individuate. Il DWH è una soluzione «forte», che può essere difficilmente
praticabile in strutture complesse e non fortemente coese, come, appunto, un ente locale o una impresa di grandi
dimensioni.
Il paradigma del Geospatial Data Service Center è una invece soluzione «debole», poco «invasiva», che proprio per
questo può avere maggiori chance di successo in realtà come quelle citate prima.
Il Geospatial Data Service Center è una infrastruttura che fornisce, attraverso la rete, dati geografici di vario tipo,
attraverso diversi strumenti (browser, fat client, GIS web-oriented) a diversi tipi di utenti (evoluti e non): deve fornire
anche supporto tecnologico e probabilmente formazione finalizzata per permettere agli utenti di utilizzare efficacemente
i dati geografici per le proprie finalità.
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